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Di Roberto Caroli

“Il 16 agosto 1896 tre cercato-
ri, due nativi e un california-

no, scoprono notevoli quantità 
di oro in due fiumi canadesi, lo 
Yukon e il Klondike. La notizia 
si diffonde rapidamente nelle 
zone vicine, ma non raggiunge 
gli Stati Uniti fino al luglio del 
1897, quando i primi cercatori 
d’oro tornano a San Francisco 
e a Seattle dopo aver fatto fortu-
na”. Inizia così la corsa all’oro 
del Klondike  (o dello Yukon), 
un periodo di folle desiderio di 
guadagno “facile” che ha spin-
to 100mila persone a tentare la 
fortuna lungo le impervie traiet-
torie del Grande Nord. Alla fine 
del XIX secolo il Klondike ven-
ne alleggerito di quasi 400mila 
chili di oro: tra i cercatori, per 
la maggior parte ex liberi pro-
fessionisti e impiegati, anche 
personalità, come l’ex sindaco di 
Seattle, contagiato “dalla febbre 
dell’oro”. Così viene definita, in 
sintesi, la corsa all’oro che alla 
fine dell’Ottocento coinvolse 
migliaia di cittadini americani 
e non, desiderosi di raggiungere 
velocemente la ricchezza facen-
do uso solamente di braccia e 
schiena e confidando anche nella 
magnanimità della dea bendata. 
Quanto sta accadendo nel setto-
re ceramico, seppur vagamente, 
ci riporta a quella vicenda: la 
differenza sta solo nell’oggetto 
della ricerca. Non oro ma argilla 
che, in termini di valore e fatte le 
debite proporzioni, possono però 
essere accomunati. 

Anche terra,
non solo argilla!

continua a pag. 7
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BAR DELLE VERGINI

La vera emergenza
Al Bar delle Vergini si parla della vera emergenza che sta colpendo il distretto ceramico. 
Da giorni i telefoni sono bollenti e si vocifera di basse operazioni di bagarinaggio in corso. 
Sospese le operazioni di ricerca dell’argilla e di gas a buon mercato, tutti si arrabattano alla 
bell’e meglio in un’unica missione: trovare un biglietto per Sassuolo-Milan, in programma 
domenica al Mapei Stadium! Tutti vogliono poter dire: io c’ero! Gli invidiosi rimasti senza 
biglietto si consolino: i fortunati resteranno tutti imbottigliati nel traffico domenica sera…
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Tempo di bilanci in casa nero-
verde. Manca una partita – e 

che partita, domenica al Mapei Sta-
dium si assegna o non si assegna 
lo scudetto, il Sassuolo arbitra – a 
chiudere la nona stagione dei nero-
verdi in serie A, ma qualche conto 
lo si può già fare. Vero che, più a 
livello di tifo che di valori tecnici 
già espressi da agosto ad oggi, gli 
ultimi 90’ potrebbero aggiungere 
o togliere, altrettanto vero che co-
munque vada domenica sera alle 
18 il  ruolino di marcia dei nero-
verdi resta ampiamente sufficiente 
(i punti oggi sono 50, la zona che 
scotta, sempre tenuta a distanza, 
dista più di 20 lunghezze, all’Eu-
ropa mancano una decina di punti) 
ed in proposito non abbiamo potu-
to fare a meno di interrogare due 
commentatori televisivi che hanno 
seguito questa prima stagione di 
Alessio Dionisi da vicino. E tan-
to Marco Nosotti di Sky quanto 
Alessandro Iori di DAZN ne han-
no ricavato, da queste 37 giornate 
di campionato andate in scena fin 
qua, la nostra stessa impressione.
Ovvero che il progetto neroverde 
funzioni e abbia funzionato anche 
quest’anno, che il gioco diverta, 
ma che alla squadra sia mancato 
un piccolo quid per fare un salto di 
qualità potenzialmente alla porta-
ta. Cosa è mancato? Non certo la 
qualità, forse l’esperienza, o quel 
pizzico di cattiveria che troppo 
spesso ha visto i neroverdi subire le 
‘piccole’, perdendo punti ‘pesanti’ 
poi compensati, anche in maniera 
inaspettata, con autentiche imprese 
al cospetto delle ‘grandi’, messe 
in fila praticamente tutte, con api-
ci nelle due vittorie di San Siro e 
in quella in casa della Juventus. 
Equilibrio sostanziale tra i pun-
ti fatti in casa e quelli in trasferta 
(24 a 26), e una fase offensiva da 
Europa League (la sesta della serie 
A, con 64 reti all’attivo) compen-
sata, si fa per dire, da una difesa 
(63 gol al passivo) che ha visto 14 
squadre fare meglio dei nerover-
di. Attestati a metà classifica, con 
Alessio Dionisi che ha fatto meglio 
di tutti gli allenatori che lo hanno 
preceduto alla prima stagione. Poi 
Di Francesco e De Zerbi, come 
noto, hanno migliorato anno dopo 
anno: si tratta di capire se anche 
il tecnico toscano («L’unici certo 
di restare», ebbe a dire Carnevali, 
che avrà il suo daffare a trattenere 
i vari Berardi, Scamacca, Frattesi 
etc.) seguirà le orme dei prede-
cessori. Intanto però chiude la sua 
prima stagione in neroverde cen-
trando, di massima, tutti gli obiet-
tivi che la società di era prefissata 
all’inizio di una stagione ‘di tran-
sizione’. E, per ora, va bene così.  
Ma solo per ora… (S.F.)

attacco spaventoso: tre giocatori 
(Scamacca, Berardi e Raspadori) 
in doppia cifra, la consacrazione 
definitiva di Traorè, la qualità in 
mezzo al campo di Lopez e Frat-
tesi. Sei nomi che, c’è da scom-
metterci, animeranno l’estate del 
calciomercato. Con un potenziale 
così, restare più vicini all’Europa 
era possibile, quasi doveroso. E 
allora, cos’è mancato? Oltre alle 
solite amnesie difensive (più di 
60 gol al passivo sono una zavorra 
eccessiva per qualunque ambizio-
ne) il Sassuolo ha pagato soprat-
tutto una discontinuità sconfor-
tante e quasi prevedibile. Costanti 
nell’essere incostanti: la regolarità 
con cui i neroverdi hanno soffer-
to contro le piccole è stata il vero 
limite stagionale. Media punti più 
alta contro le prime dieci rispetto a 
quella contro le ultime dieci, nel-
la prossima stagione il Sassuolo 
dovrà trovare soluzioni efficaci 
per soffrire meno nei match te-
oricamente alla portata. D’altra 
parte, restando a questa stagione, 
il modo in cui i neroverdi hanno 
(quasi) sempre fatto soffrire le 
prime della classe preoccupa e 
non poco il Milan in vista della 
sfida scudetto di domenica al Ma-
pei Stadium. I tifosi rossoneri e 
l’ex Stefano Pioli sono autorizzati 
a fare gli scongiuri, ma occhio al 
Sassuolo, da sempre grande con le 
grandi.

pato, con gol a assist, al 45% dei 
gol neroverdi. E’ una squadra che 
gioca, e gioca bene: un po’ giovane 
in fase difensiva, attacca sapendo 
cosa perde in difesa e qualche vol-
ta dietro i conti non sono tornati. 
Qui dovrà crescere, ma nulla toglie 
ad un anno di ripartenza che ha 
visto i neroverdi ripartire, e ripar-
tire bene. Il punto è cosa succede 
adesso: la proprietà non vorrebbe 
vendere nessuno, ma sarà difficile 
che qualcuno, penso a Scamacca e 
Berardi, non vada. Andrà valutato 
come sostituirli, nel caso: il Sas-
suolo, però, ha gettato le basi per 
gestire ancora con capacità il mix 
tra giovani bravi e giocatori più 
esperti. Sostanzialmente si è fatto 
un buon lavoro: adesso si tratterà di 
sostituire chi va con giocatori già 
pronti, e aggiungere qualcosa in 
difesa, dove in questo campionato 
qualche errore si è visto. Ho det-
to stagione da 7, forse 7,5, perché 
vanno considerati i competitors e 
il loro spessore: oggi tra sorelle e 
cugine ci sono otto, nove squadre 
in grado di dire la loro ad altissimo 
livello. Quanto alla partita contro il 
Milan, potrà essere un successo e 
comunque lo sarà, anche dovesse 
scontentare qualcuno, ma questa è 
la fortuna e il limite del nostro cal-
cio e delle passioni che induce. Il 
Sassuolo merita di giocarsela, con 
i suoi 50 punti e la sua coerenza, e 
se la giocherà

È difficile dare una valuta-
zione complessiva a una 

stagione come quella del Sas-
suolo: un’annata da montagne 
russe, tra picchi straordinari e 
crolli fragorosi. Se negli occhi 
rimangono le imprese meravi-
gliose in casa delle big Juven-
tus, Milan e Inter, l’esorcismo 
sul tabù Atalanta, o la parti-
ta show  del Mapei Stadium 
contro la Fiorentina, tra le più 
spettacolari dell’intera Serie A 
2021/2022, nella testa si insi-
nua però il dubbio che i nero-
verdi qualcosa in più in termini 
di rendimento e di classifica 
avrebbero potuto farlo. Soprat-
tutto sulla base dei numeri di un 

Una stagione da 7 pieno. 
Dionisi ha lavorato bene, 

raccogliendo, recependo e riela-
borando soluzioni sempre adatte 
sia ai giocatori che aveva a di-
sposizione sia all’azienda cui 
rende conto a livello di cessioni, 
che ci sono state e ci saranno a 
fine stagione. Il Sassuolo si ap-
presta a vivere la decima stagio-
ne in A, ed in questa ha confer-
mato di avere un’identità cui nel 
bene e nel male non ha mai ri-
nunciato. La statistica dice è se-
condo nei tiri n porta dietro l’In-
ter, quinto per verticalizzazione 
e nella metà campo avversaria 
ha grandissimi interpreti, gente 
come Berardi che ha parteci-

Per il Sassuolo di Dionisi è stata
un’annata sulle ‘montagne russe’
Neroverdi promossi, 
ma forse potevano 
fare di più: 
la pensano così 
due commentatori 
televisivi che la 
squadra di Dionisi 
la seguono da tempo. 
E la conoscono 
bene…

«Grandi imprese
e cadute
fragorose…»

«Sostanzialmente
si è lavorato bene.
Stagione da 7,5»

Alessandro Iori, DAZN Marco Nosotti, SKY
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sunto è stato smentito, a più ripre-
se, dai risultati), se pareggia fa il 
‘biscotto’ con la dirigenza milani-

sta (‘del resto Carnevali è di Mi-
lano’, ‘Gli Squinzi hanno sempre 
tifato Milan’, tra le perle che leg-

geremo, nel caso) e se vince lo fa 
per togliere lo scudetto ai rossone-
ri e regalarlo a Giuseppe Marotta, 

massimo dirigente interista legato 
da saldissima amicizia, come ben 
noto, all’AD neroverde Giovanni 
Carnevali. Altro di cui sentiremo 
ribollire social e trasmissioni? ‘Il 
Sassuolo ha già venduto Berardi 
al Milan, figurati se si mette di tra-
verso’, e ancora ‘Scamacca e Frat-
tesi sono già nerazzurri: è un affare 
da 60 milioni che il Sassuolo non 
manderà certo a monte dando stra-
da al Milan’… la stagione racconta 
invece che il Sassuolo ha già battu-
to, all’andata, sia Inter che Milan, 
che con le squadre più importanti 
si esprime al meglio, che per qua-
lità di gioco è capace di tutto come 
del suo contrario, ma le obiezioni 
non reggono di fronte a quelle che 
sono, come quelle appena riporta-
te, chiacchiere da bar. Ma vale la 
pena prepararsi, già da domenica 
a ridosso delle 21, ad ascoltarne 
molte di più di quante ne abbiamo 
già ascoltate nel corso di questa 
lunga settimana che ha fatto da 
‘red carpet’ ad una partita evento. 
Che regala ai neroverdi una ribal-
ta tutt’altro che indifferente, e che 
comunque vada ne farà un bersa-
glio di buona parte dell’Italia cal-
cistica, prima che, eventualmente, 
dei vari Leao, Tonali ed Hernan-
dez, da cui i neroverdi dovranno 
guardarsi in campo. Fuori dal cam-
po, invece, le insidie sono altre ma 
nel caso, a chi ne avrà voglia, non 
mancheranno né il tempo e nem-
meno le occasioni di occuparsene. 
Il campionato, infatti, domenica 
sera chiude bottega. Con quali esiti 
lo scopriremo solo giocando. 

(Stefano Fogliani)

Comunque vada sarà un suc-
cesso», dice Marco Nosotti 

nella pagina accanto, ‘pesando’ 
Sassuolo-Milan, ed è facile abbia 
ragione, anche perché la partita del 
Mapei Stadium, se non resterà nei 
libri di storia, rimarrà comunque, e 
a prescindere dagli esiti,  nel cuore 
di tanti, contenti o delusi, confusi 
o felici. E soprattutto perché, am-
mettiamolo, mica è la partita del 
Sassuolo, quanto quella del Milan: 
i rossoneri dell’ex Pioli si giocano 
lo scudetto, con due punti di van-
taggio che lasciano loro, nei con-
fronti dell’Inter, due risultati su 
tre a disposizione e il Sassuolo, da 
questo punto di vista, è solo arbitro 
– come la Sampdoria che affronta 
l’Inter a San Siro, alla stessa ora 
– ma quel ‘solo’ vale niente, visto 
che i neroverdi di Dionisi giocano 
per il prestigio, per fare bella figura 
e per onorare l’impegno. Mentre il 
Milan gioca, già detto per la storia, 
in un ultimo atto di un campionato 
che, ammettiamolo, non ha lesina-
to sorprese né in testa né in coda, 
infilando in questo ultimo scorcio 
di stagione una teoria infinita di 
risultati più o meno sorprendenti, 
che hanno fatto passare in secondo 
piano valori tecnici, motivazio-
ni, approccio alla gara e schemi 
di gioco. Eccoci al punto, allora: 
comunque andrà, più che un suc-
cesso, saranno veleni, da qui alle 
prossime settimane e ai prossimi 
mesi. Perché se il Sassuolo perde 
ridiventa lo Scansuolo (epiteto so-
cial assai poco simpatico, che al-
lude a squadra che darebbe spesso 
strada alle big, e pazienza se l’as-

Il Milan si gioca 
il titolo con l’Inter, 
il Sassuolo 
(e la Sampdoria) 
arbitrano. 
Sarà una domenica 
di passione, che 
immaginiamo 
non finirà, tuttavia, 
con la partita…

L’ultima volta di un Sassuolo-
Juve del febbraio 2019 a riem-

pire, come dicono quelli bravi, ‘in 
ogni ordine di posto’ lo stadio reg-
giano. Poi ci sono stati i lockdown 
e le limitazioni alla capienza, ma 
domenica il Mapei Stadium torna 
a riempirsi. All’inverosimile: i bi-
glietti, dopo rincorse estenuanti da 
parte di chi inseguiva l’agognato 
tagliando, sono stati messi in pre-
vendita martedi mattina e venduti in 
meno di un’ora, il secondary ticke-
ting, si racconta, vale fino a 3mila 
euro a biglietto, ma il punto non è 
necessariamente questo, quanto il 
mettere in evidenza come, se per 
una volta è davvero troppo picco-
lo, più spesso il Mapei Stadium è 
troppo grande per i (pochi) tifosi 
del Sassuolo. La media spettato-
ri di questa stagione (6638, fonte 

Stadiapostcards) è la più bassa di 
tutta la serie A e se è vero che sulla 
stessa incide l’impossibilità recente 
di vendere abbonamenti, quello del 
poco pubblico che segue i neroverdi 

resta un fattore sul quale non ci si 
può non soffermare. Rimarcando 
come si tratti di una sorta di unicum. 
Da una parte c’è infatti l’evidenza di 
un bacino d’utenza necessariamen-

te limitato (Sassuolo fa pur sempre 
40mila abitanti, Reggio obbliga co-
munque ad una trasferta, anche se 
berve, chi lo raggiunge ), dall’altra 
c’è un pubblico che affolla distinti e 
tribuna, ma la curva è spesso vuota, 
quando non semivuota. È opinione 
di molti che si dovrebbe ‘lavorare’, 
a livello societario, per riempirla, 
magari a invito, ma mica è sem-
plice ‘veicolare’ la passione e resta 
vero che le curve, in teoria, sono le 
‘chiese’ del tifo organizzato, e qui 
sta il problema. Perché i neroverdi 
di tifo organizzato, nel senso più 
proprio del termine, non ne hanno, 
o meglio i gruppi ‘istituzionalizzati’ 
sono poche decine di persone, per la 
stragrande maggioranza lontanissi-
me dalle logiche e dalle ‘scalmane’ 
del tifo ‘duro e puro’. Poche decine, 
insomma, e domenica ostaggio, in 

un certo senso, dei tanti milanisti 
che, per non perdersi la gara che 
vale tutto, non esiteranno, pur di 
esserci, anche a seguirla dalla curva 
neroverde, l’unica dove sono rima-
sti posti ‘vuoti’ dopo che le prime 
ore di prevendita hanno occupato 
gli altri settori. Anche questo, a ben 
vedere, un ‘unicum’, al quale tutta-
via, a Sassuolo, non si è mai fatto 
troppo caso. Sarà, quindi, un Mapei 
Stadium tutto rossonero, come del 
resto era per buona parte rossonero 
il Bentegodi due settimane fa. A Ve-
rona i tifosi milanisti erano 16mila 
su 30mila presenti, a Reggio, secon-
do la Gazzetta dello Sport, saranno 
18mila su 21584. Stadio pieno, 
insomma, ma non di tifosi del Sas-
suolo. Vero però, e l’abbiamo già 
detto, che è la partita del Milan,  
non del Sassuolo… (S.F.)

Dopo due anni, Mapei Stadium sold out
Attesi oltre 21mila 
spettatori, 18mila 
dei quali rossoneri: 
al netto del tutto 
esaurito, quello 
del poco pubblico 
al Mapei Stadium 
resta un problema… 

I guastafeste o lo ‘Scansuolo’?
I neroverdi arbitri dello scudetto

IL RICORDO

Sassuolo-Milan resta il ‘derby’ di Giorgio Squinzi
L’indimenticato patròn neroverde era, come noto, un milanista della prima ora

Era, la partita contro il Milan, il derby di Giorgio Squinzi. Il compianto Signor 
Mapei, ancorchè inventore del Sassuolo dei miracoli, portato dalla C2 alla serie A 
e in Europa, non aveva mai fatto mistero della sua fede rossonera, e nemmeno del-
la sua ‘antipatia’ per quell’Inter che con i neroverdi si tolse la soddisfazione di bat-
tere in più occasioni. Battendo peraltro, spesso e volentieri, anche il ‘suo’ Milan. 
Sarebbe stato interessante carpirne gli umori, a ridosso di una gara del genere ma 
qui, ricordando in lui un lucido interlocutore e, perché no, un amico del Dstretto, 
ci sembra comunque l’occasione giusta per dedicargli queste poche righe. Perché 
se non ci fossero state le sue idee, le sue intuizioni e i suoi investimenti, con tutta 

probabilità la partita tra Sassuolo e Milan non si sarebbe mai giocata. Quella che va in scena domenica, 
invece, è la 18ma gara di campionato tra neroverdi e rossoneri. E vale più di tutte le altre.
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re protagonista Savorani sarebbe 
così, in un certo senso, una ‘prima 
volta’. Che rende bene, peraltro, 
l’idea di quanto il contesto attuale 
imponga sfide che andranno af-
frontate con una squadra già con-
solidata nei suoi equilibri e nelle 
sue rivendicazioni: nessun dubbio, 
insomma, che i prossimi anni non 
saranno semplicissimi per il setto-
re. E nessun dubbio, tuttavia, che 
la squadra di Savorani – che ha già 
affrontato l’emergenza Covid-19 e 
altre questioni non prive di effetti 
sulle dinamiche del settore – sia 
comunque, suo malgrado, chiama-
ta a confrontarsi con un’emergen-
za ancora in corso. (R.D.)

Sant’Agostino, e il Presidente di 
Novabell Mario Roncaglia, ma 
che si vada verso una scelta di 
continuità è, oggi, l’ipotesi più ac-
creditata. Anche perché Savorani, 
per l’associazione, si è speso sen-
za sosta e, all’occorrenza, non ha 
esitato a battere i pugni sul tavo-
lo, portando le istanze del settore 
all’attenzione dei più e cercando 
di fare ‘massa critica’ insieme ad 
altre associazioni industriali che 
rappresentano comparti che, come 
la ceramica, rischiano di perdere 
competitività a causa di un siste-
ma paese mai troppo attento all’at-
tività di impresa e alle esigenze 
delle piccole e medie imprese. 

Intervistato a fine marzo negli 
studi di Ceramicanda, Savorani 
aveva rivendicato l’importanza 
dell’attività associativa nel portare 
all’attenzione del Governo e della 
Comunità Europea le istanze del 
settore ceramico, dicendosi fiero 
di aver portato la ceramica all’at-
tenzione mediatica italiana, ma 
ammettendo di essere meno fiero 
dei risultati («la Bretella non è an-
cora stata fatta, stiamo lottando per 
far ridurre i costi del gas ma finora 
non abbiamo ottenuto nulla») che 
tuttavia, se tutto va come deve e 
le indiscrezioni di queste ultime 
settimane dovessero essere confer-
mate dal voto dell’Assemblea di 

giugno, avrà tempo per raggiunge-
re fino al 2024. In caso di elezione, 
tra l’altro, diventerebbe il primo 
Presidente nella storia dell’asso-
ciazione a restare in carica per tre 
mandati. Più di quattro anni – il 
mandato di Presidenza è biennale 
– restò in carica anche il suo pre-
decessore, Vittorio Borelli, eletto 
una prima volta nel 2013 ed una 
seconda nel 2015, che rimase sullo 
scranno presidenziale in tutto cin-
que anni, ma passando solo da due 
elezioni in quanto il secondo man-
dato venne prorogato di un anno 
per ‘disallinearlo’ rispetto all’ele-
zione del Presidente di Confindu-
stria. Quella di cui potrebbe esse-

Terzo mandato per Giovanni 
Savorani alla Presidenza di 

Confindustria Ceramica? I rumors, 
a circa un mese dal ‘plenum’ con 
cui l’associazione dei produtto-
ri italiani di superfici ceramiche, 
dopo l’assemblea annuale, rin-
noverà i propri organi direttivi, 
questo direbbero. Savorani, nato 
a Faenza 75 anni fa, Presidente di 
Gigacer Spa – azienda da lui stes-
so fondata nel 2006 – è entrato in 
Confindustria Ceramica nel 2013 
come membro della Commissione 
Normazione Tecnica e del Consi-
glio Direttivo per diventarne poi 
Presidente nel 2018. Due anni di 
mandato, per lui, e rielezione due 
anni fa: una terza elezione dareb-
be continuità alla gestione di una 
transizione che ha visto il settore 
ceramico affrontare più emergen-
ze, non ancora del tutto rientrate. 
Proprio il permanere di una con-
tingenza che richiede un’attivi-
tà associativa particolarmente 
‘presente’ starebbe convincendo 
gli imprenditori che fanno capo 
all’associazione di via Monte San-
to a dare ulteriore fiducia all’attua-
le Presidente. Non che non si siano 
rincorsi altri nomi, negli ultimi 
mesi, che hanno visto oggetto di 
indiscrezioni sia Emilio Mussini, 
Presidente di Panariagroup e Pre-
sidente della Commissione Fiere 
di Confindustria Ceramica, che 
Giorgio Romani, CEO del Gruppo 
Romani e Presidente della Com-
missione Sindacale dell’associa-
zione. In lizza, pare, anche Filip-
po Manuzzi, CEO di Ceramiche 

Ragionevolmente certa la con-
ferma di Giovanni Savorani 

alla Presidenza di Confindustria 
Ceramica, è invece già certo, sen-
za nessun margine di dubbio, il 
nome del prossimo Presidente di 
Acimac, l’Associazione Costrut-
tori Italiani Macchine e Attrezza-
ture per Ceramica, che sarà Paolo 
Lamberti. In occasione dell’ulti-
ma elezione – giugno 2020, la de-
signazione fu oltremodo laboriosa  
– la base scelse infatti il Presiden-

te di Sacmi Paolo Mongardi come 
successore del Presidente uscente 
Paolo Sassi di BMR, stabilendo 
come, al termine del primo biennio 
di mandato – giugno 2022 – Mon-
gardi avrebbe lasciato il posto al 
Presidente di Tecnografica Paolo 
Lamberti, nel frattempo nominato 
Vicepresidente dell’associazione 
con sede a Villa Marchetti insieme 
a Bruno Bettelli, CEO di I-Tech e 
a Luca Bazzani, CEO di System 
Ceramics. «Per dare voce a candi-

dati che hanno riscontrato grande 
consenso tra la base associativa 
– scrisse ACIMAC annunciando 
la ‘staffetta’ -  questo mandato 
avrà un avvicendamento. Una 
presidenza di sintesi, spinta dalla 
volontà del Consiglio Direttivo e 
dei due candidati di unire la voce 
delle grandi e piccole aziende che 
costituiscono l’Associazione». 
Dall’elezione di Mongardi sono 
passati due anni: a giugno, quindi, 
il passaggio di consegne e la rati-

fica da parte dell’Assemblea degli 
associati, a dare spessore a quanto 
già programmato dalla base asso-
ciativa. Cambia il Presidente, non 

la squadra di Governo, tuttavia: il 
Consiglio Direttivo resta infatti 
in carica, come Lamberti, fino al 
2024. (S.F.)

Il Direttivo 
dell’associazione 
di via Monte Santo 
potrebbe confermare 
l’attuale Presidente: 
in attesa dell’elezione 
di giugno, l’ipotesi 
di un Savorani-ter 
è sempre più concreta

Già programmato 
due anni fa, 
l’avvicendamento verrà 
formalizzato a giugno

Presidenza di Confindustria Ceramica:
terzo mandato per Giovanni Savorani?

In Acimac, invece, sarà ‘staffetta’
tra Paolo Mongardi e Paolo Lamberti

Giovanni Savorani e Roberto Caroli negli studi di Ceramicanda

Paolo Mongardi e Paolo Lamberti
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«Affrancarsi dal gas russo, 
al di là degli sproloqui 

dei politici, non è possibile».  
Andrea Lugli, CEO di Pro-
gramma Energia fa il punto sul  
caro-gas, senza nascondere le 
difficoltà legate alla contin-
genza. «I volumi che ricevia-
mo dalla Russia oggi – dice 
– disponibili altrove non ci 
sono. E anche ci fossero, non 
siamo in grado di scaricarli e 
stoccarli»
Di fatto, difficoltà non dis-
simili a quelle relative alle 
argille…
«In parte sì, ma il gas c’è, 
ed il problema è soprattutto 
di costi. E i prezzi li spin-
gono in alto le speculazioni 
in atto da tempo, certo, ma 
anche l’emotività di troppo 
chiacchierare da parte della 
nostra classe politica. In più, 
se il problema dell’argilla è 
indotto soprattutto dalla crisi 
ucraina, i prezzi del gas han-
no cominciato a salire ben 
prima. Prova ne sia che oggi 
il gas lo paghiamo meno che 
a dicembre»
Una soluzione per fermare i 

«C’è molto movimento, e 
diversi addetti che cerca-

no argille ai quattro angoli 
del globo: l’allarme iniziale, 
dettato a mio avviso anche da 
troppa emotività, sta rientran-
do. Ma il problema dei costi e 
dell’approvigionamento con-
dizionerà ancora a lungo il 
settore». Il gas rincarato con 
incrementi-record, le argille 
non meno. La ceramica, dice 
il consulente Cristiano Canot-
ti, si trova tra l’incudine dei 
costi crescenti e il martello 
della necessità di continuare a 
produrre per evadere ordini in 
crescita, «ma se il primo tri-
mestre si è chiuso, per molte 
aziende, con il record di spe-
dito, occorre capire come la 
logistica e i costi influiranno 
sulle dinamiche che verran-
no»
Argilla a 200 euro, gas a un 
euro: è una ceramica per 
ricchi?
«Produrre costa sempre di 
più, ma se vanno oltre un 
certo livello di prezzo le su-
perfici ceramiche perdono la 
propria competitività, e chi 

rialzi ci sarebbe?
«Programmando se ne potrebbe 
uscire, ovviamente con i tempi 
necessari, perché i miracoli non 
sono di questo mondo. E per 
programmazione non intendo i 
tanti annunci che ascoltiamo in 
questi giorni a proposito di ri-
gassificatori da realizzare qua e 
là: quelli sono film. Cito il Pro-
fessor Tabarelli, capo di Nomi-
sma Energia, e dico che il pro-
blema è che la politica, quando 
parla di razionamento, non ha 
idea di come funziona il mondo 
delle famiglie e delle imprese»
In che senso?
«Che le famiglie possono an-
che abbassare il riscaldamento 
e mettersi un maglione in più, 
ma le aziende come fanno a 
sostenere i loro cicli produttivi 
se il gas viene dato loro una set-
timana sì e una no? La realtà è 
che le fonti utilizzate oggi dalla 
nostra manifattura non sono so-
stituibili e se è vero che in Italia 
potremmo anche renderci indi-
pendenti, per farlo servirebbero 
infrastrutture la cui realizzazio-
ne chiede tra i 20 e i 25 anni»
Si parla della necessità di fare 
massa critica, di gruppi di ac-
quisto in grado di garantire 
maggiore forza contrattuale…
«In realtà fare massa critica si-
gnifica avere meno interlocutori 
che possono quindi fare cartel-
lo. Più che un gruppo d’acquisto 
servirebbe una struttura che sta 
sul mercato, e compra e vende 
gas, ma la sua realizzazione 
comporta una condivisione, da 
parte di chi ne farebbe parte, 
alla quale molte delle nostre 
aziende non sono abituate»
Che tipo di scenari si scorgo-
no, dal suo punto di osserva-
zione?
«Difficili da decifrare: mol-
to credo dipenderà dal fattore 
politico e più in generale dalle 
politiche che porrà in essere 
l’Unione Europea. In teoria, già 
dai prossimi mesi, il prezzo del 
gas è destinato a scendere anco-
ra, ma occorrerà valutare sia il 
gradiente di queste diminuzioni, 
che il loro impatto sul sistema 
produttivo». (R.D.)

le produce lo sa bene. Una del-
le forze del settore era proprio 
il prezzo, quindi è ovvio che si 
navighi a vista»
Si erano paventate, fino a 
qualche settimana fa, chiusure 
e fermi produttivi…
«Anche in questo caso l’allarme 
è in parte rientrato, e oggi sono 
diverse le aziende che temevano 
la fermata e invece continuano a 
produrre»
Le prospettive per il prossimo 
futuro?
«Difficile capirlo adesso: i pre-
consuntivi si faranno dopo l’e-
state, anche alla luce dell’effetto 
inflattivo su costi di produzione 
comunque aumentati. E vanno 
verificati gli effetti della ‘crisi’ 
sui mercati francesi e tedeschi, 
che restano i mercati di riferi-
mento della piastrella italiana»
Parliamo sempre di ceramica, 
noi di Ceramicanda, ma la cri-
si impatta anche sugli impian-
tisti…
«Senza dubbio: a inizio anno 
avevano portafogli importanti, 
che tuttavia sono fisiologici per 
chi produce macchinari, e da te-
nere d’occhio c’è la marginalità 
del comparto, che è sensibilmen-
te più bassa di quella dei produt-
tori di ceramica. L’incertezza sui 
tempi di realizzazione e conse-
gna, da questo punto di vista, è 
un fattore che va valutato con 
grande attenzione. Alla stessa 
stregua, vediamo la sparizione di 
aree sulle quali diventa impossi-
bile, oggi, fare business»
Oltre che con i prezzi, insom-
ma, i conti vanno fatti anche 
con la geopolitica…
«Inevitabilmente: quello di oggi 
è diventato un mondo multipo-
lare. Se parliamo di superfici 
ceramiche, non ci sono solo gli 
spagnoli, che tra l’altro si stan-
no giovando di misure gover-
native che calmierano il prezzo 
del gas, come concorrenti con 
cui fare i conti, e penso a quan-
ti lavoravano per i mercati rus-
so e ucraino come la Polonia…  
Gli impiantisti, loro malgrado, 
hanno lo stesso problema. Cosa 
faranno, domani, Turchia, India 
e Brasile?». (R.D)

Caro-gas e  materie prime:
la situazione resta complessa
Al caro-gas, con cui 
le aziende fanno 
i conti da un anno, 
si aggiunge la 
crisi delle materie 
prime, già indotta 
dalla logistica e 
amplificata dal 
conflitto russo 
ucraino: dopo un 
primo trimestre che 
i rumors danno 
‘molto positivo’, 
la primavera del 
comparto ceramico 
non sarà una 
passeggiata: ne 
abbiamo parlato 
con due consulenti 
che conoscono 
bene il distretto 
e le sue aziende 

Andrea Lugli: 
«Sull’energia manca 
una programmazione 
adeguata, e 
l’indipendenza dal gas 
russo è un miraggio»

Cristiano Canotti: 
«Se vanno oltre certi 
prezzi, le superfici 
ceramiche perdono 
forza e competitività»

Andrea Lugli Cristiano Canotti
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Il fatto che l’avessimo detto per 
primi non è che ci consoli, in-

tendiamoci. Ma se ripensiamo a 
fine gennaio, quando i fuochi di 
guerra sull’Ucraina erano ancora 
fatui, non possiamo dire di essere 
venuti meno, con questa testata 
come con le nostre trasmissioni e 
il nostro magazine, al nostro do-
vere di raccontare il mondo della 
ceramica e analizzarne quanto 
gli accade attorno. Nel bene e nel 
male e, adesso che ‘piove sul ba-
gnato’ non possiamo non tornar-
ci, sul ‘risiko’ delle argille che da 
qualche mese a questa parte vede 
il distretto impegnato in quella che 
il Direttore Roberto Caroli ha de-
finito, con bella efficacia, la ‘corsa 
all’oro’. A questo siamo, e sia la 
locuzione ‘corsa all’oro’ che quel-
la ‘risiko’ mica le abbiamo scelte 
a caso: da qualche tempo a questa 
parte, infatti, si corre, e si corre 
dovunque alla ricerca di una mate-
ria prima divenuta indispensabile 
alla produzione di superfici cera-
miche le cui caratteristiche sareb-
bero indissolubilmente legate alle 
qualità degli impasti. «Con le dita 
in mezzo alla porta, in caso di con-
flitto russo-ucraino, ci siamo noi», 
diceva al Dstretto Villiam Tioli a 
metà gennaio, alludendo a quanto 
ha poi preso contorni più definiti 
con l’invasione russa. «In caso di 
guerra si innescherebbe una crisi 
senza precedenti: non parlo – di-
ceva – solo di prezzi che già salgo-
no, quanto di reperibilità di mate-
rie prime fondamentali per i nostri 
processi produttivi». Quattro mesi 
dopo, rieccoci al punto: il conflitto 
russo ucraino è ampiamente de-

flagrato e quella che in un titolo 
definivamo, a gennaio, ‘la preoc-
cupazione dei tecnici ceramici’ si 
è rivelata fondata. Non meno delle 
previsioni di Tioli.
Il contesto, oggi
Riserve agli sgoccioli, aziende in 
difficoltà, alternative difficili da 
trovare all’argilla ucraina: non che 
non ce ne sia anche altrove, di ma-
teria prima con quelle caratteristi-
che, ma qui comincia il ‘risiko’ di 
cui si diceva. Intanto la tara va fat-
ta sui prezzi – doppi se non tripli, 
e aggiungere costi a processi pro-
duttivi già strozzati dal caro-ener-
gia non è il massimo – e poi sulla 
logistica, oltre che sulla geopoli-

tica, con limitazioni (più o meno 
evidenti) imposte alle esporta-
zioni dai paesi che potrebbero 
fornirle ed infine sulla logistica. 
Perché un conto è portare l’argilla 
dal Donbass a Ravenna, un altro 
andarla a cercare in luoghi deci-
samente più ‘scomodi’. In tutti i 
sensi. Vero che fino a settembre, 
a sentire in giro, le aziende hanno 
scorte sufficienti, ma settembre è 
dietro l’angolo e l’estate si annun-
cia caldissima, con i produttori 
che cercano alternative e certezze. 
Le prime ci sono, le seconde no, 
ed ecco il ‘risiko’.
Il ‘risiko’, domani
La Turchia sembrava approdo 

possibile per i produttori di casa 
nostra, ma verso il Bosforo si è 
mossa anche la Spagna e i produt-
tori locali hanno cominciato a ‘ro-
gnare’. Legittimamente, peraltro, 
perché le argille servono anche a 
loro ed ecco allora l’alzata di scu-
di a tutela della produzione turca, 
con le aziende della mezzaluna 
in pressing sul Governo a tutela 
di ‘intrusioni’ estere sulle cave di 
casa loro. «Quello turco – ci dice 
un operatore – minaccia di diven-
tare corridoio impraticabile sul 
medio-lungo termine». Si cercano 
altre strade, allora: che portano in 
Croazia, in Polonia, in Portogallo, 
in Sardegna o addirittura in India. 

E la Germania? E’ lì, con i suoi 
600 vagoni che ieri portavano nel 
distretto 900mila tonnellate e oggi 
ne portano 1,2 milioni. Ma i va-
goni sono quelli, e quelli restano, 
con quel che ne segue in termini di 
approvvigionamento. E di appren-
sioni. Diffuse, ci mancherebbe, e 
del resto questo è il quadro. Fosco 
a gennaio, quando i venti di guer-
ra sull’Ucraina soffiavano appena, 
plumbeo oggi, quando si guarda 
anche alla Cina. 
La Cina è vicina?
Sarebbe un paradosso, visto che 
contro il Dragone della piastrella 
l’Italia e l’Europa della ceramica 
hanno sempre combattuto ‘la giu-
sta battaglia’, ritrovarsi adesso a 
guardare proprio là. In tanti, però, 
hanno chiesto informazioni, altri 
muovono con convinzione che va 
ben oltre i sondaggi. La Cina è vi-
cina? Nemmeno troppo e per due 
ordini di motivi, anche se là, ci 
dice Cristiano Canotti, «ci sareb-
be tutta l’argilla che vogliamo». Il 
primo riguarda il prezzo, perché 
«se ci aspetta l’argilla, ci aspet-
tano anche i cinesi, che – spiega 
al Dstretto un altro operatore – gli 
affari li sanno fare, e conoscono 
bene le logiche della domanda 
e dell’offerta». Poi c’è la logi-
stica: la navi che arrivano dalla 
Cina, ad affacciarsi in Adriatico, 
ci metterebbero il tempo che ser-
ve – tanto – e Ravenna, sembra, 
ha limiti fisiologici oltre i quali il 
porto romagnolo non va. Castel-
lon invece sì, con tutto quel che 
ne consegue. La sintesi, aspettan-
do l’estate, è sempre quella: piove  
sul bagnato… (R.D.)

Piove sul bagnato: dalla Turchia
alla Cina: il ‘risiko’ delle argille
Alla ricerca 
di materie prime 
con cui ‘rimpiazzare’ 
quanto arrivava 
dall’Ucraina, le aziende 
ceramiche guardano 
praticamente ovunque: 
la situazione evolve, 
ma resta complicata, 
condizionata non solo 
da fattori legati al costo 
e alla reperibilità, 
ma anche alla logistica 
e alla disponibilità 
di alcuni paesi 
ad esportare...

Perché accanto agli impren-
ditori ceramici che per 

primi si sono impegnati nella 
ricerca dell’oro bianco, una 
materia prima in grado di so-
stituire l’argilla ucraina, dal 
2014 bersaglio di proiettili oggi 
di vere e proprie bombe, che di-
struggono porti e collegamenti 
ferroviari, si stanno affacciando 
sul mercato figure di secondo e 
terzo piano che passano le loro 
giornate su internet alla ricerca 
di qualche sperduta cava nel 
mondo, fotografata dai satelliti, 
magari non ancora conosciuta 
agli addetti ai lavori. Raggiun-
gere l’obbiettivo significhereb-
be, per costoro, un business as-

sicurato, il raggiungimento veloce 
della ricchezza, esattamente come 
accadeva ai cercatori d’oro più 
fortunati alla fine del diciannove-
simo secolo, grazie a prezzi che si 
avvicinano a 200 euro la tonnellata 
per merce consegnata in fabbrica, 
più del doppio rispetto alle ultime 
quotazioni dell’argilla ucraina. In-
dividuate le miniere su internet, si 
passa all’invio di una mail, con la 
quale si richiede un campione del 
materiale, e in caso di test positivi 
di laboratorio si acquistano i bi-
glietti aerei per visionare le cave, 
incontrarne i proprietari e trattare 
con loro le condizioni di fornitura, 
i prezzi ed i quantitativi.  E, se tut-
to è ok, via con la prima nave con 

destinazione Ravenna. Qui a Sas-
suolo arrivano oggi campioni da 
tutto il mondo, di tutte le qualità, 
non escluderei pure la semplice 
terra di campo, lo sterile presente 
anche nel giardino di casa nostra. 
I laboratori delle ceramiche stan-
no testando ogni minerale argillo-
so in ingresso, perché la paura di 
rimanere senza argilla, il terrore 
di dovere spegnere i forni già nei 
prossimi mesi, fa novanta! Le 
aziende storicamente organizzate 
per il commercio di materie prime 
per ceramica stanno organizzando 
l’arrivo di argille provenienti dalla 
Patagonia argentina, dall’India, 
dalla Polonia, dal Portogallo e 
dalla Serbia, come dalla Romania, 

dalla Sardegna e dalla Turchia. 
Quest’ultima, tra l’altro, sembra 
abbia ridotto drasticamente le par-
tenze di argilla locali a tutela dei 
produttori ottomani, in virtù di una 
disposizione governativa che sem-
bra voler dire: prima garantiamo i 
produttori turchi poi, se ne rimane, 
la possiamo vendere all’Italia e alla 
Spagna. Già, perché partecipano 
anche loro, gli spagnoli, alla cor-
sa alle argille per la pasta bianca: 

dopo il passaggio dalla pasta ros-
sa alla chiara di qualche lustro fa, 
anche i produttori iberici devono 
garantire l’alimentazione di mulini 
e forni. Le materie prime che entra-
no oggi nel contesto produttivo sas-
solese tolgono il sonno a tecnici e 
responsabili di laboratorio, i quali 
devono cambiare quotidianamente 
la formulazione dei loro impasti 
sulla base del mutamento chimico 
e mineralogico, da una fornitura 

all’altra, delle nuove argille utiliz-
zate, provenienti da ogni dove, se 
controllate all’origine Dio solo lo 
sa. Saranno interessanti i risultati 
usciti dalle scelte automatiche dei 
contesti produttivi: quanta prima, 
quanta seconda, quanta terza scel-
ta! Questa, forse, la vera scommes-
sa dei prossimi mesi, ovvero tenere 
alta la qualità produttiva dell’ ap-
prezzatissimo made in Italy.

(Roberto Caroli)

Anche terra,
non solo argilla!
segue dalla prima pagina
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«C’è un aumento generalizzato 
dei prezzi che con tutta proba-

bilità scatenerà fenomeni inflatti-
vi, e una preoccupazione latente: 
e tra le cause di questi aumenti 
c’è una crisi della logistica senza 
precedenti, che riguarda sia i tra-
sporti via mare che via terra». Poi, 
si legge, la Borsa è in picchiata, 
«agitata – spiega Donato Grosser 
– sia dallo spettro della recessione 
che dal timore di scioperi». Con 
l’avvocato newyorchese, nostro 
abituale interlocutore quando di 
stratta di dare un’occhiata alle 
vicende statunitensi, comincia-
mo proprio da qui, ovvero dalle 
paventate agitazioni «che – dice 
Grosser – dal momento che già i 
porti hanno grossi problemi, po-
trebbero acuire le difficoltà di cir-
colazione delle merci»
Di possibili scioperi, in effetti, si 
legge sempre più di frequente, 
soprattutto di agitazioni in gra-
do di bloccare i porti, già sotto 
stress…
«I negoziati stanno comincian-
do in questi giorni, e mai come 
adesso i lavoratori hanno il col-
tello dalla parte del manico. Per-
sonalmente, tuttavia, non credo 
si arriverà alla rottura, ma ad un 
compromesso che salvi in parte le 
rivendicazioni delle maestranze. 
Per il mondo del lavoro, qui negli 
USA, è un momento un po’ così»
Pare che anche le ceramiche 
americane stiano faticando a 
trovare manodopera…
«Qui però c’è un posto e mezzo di 
lavoro per ogni lavoratore, quin-
di…»
Quindi?
«Quindi il lavoro si può sceglie-
re, perchè la domanda di mano-
dopera è superiore all’offerta: la 
limitazione all’immigrazione non 

ha aiutato, in questo senso, e ar-
riviamo al paradosso che ci sono 
catene della grande distribuzione 
disposte a pagare anche 110mila 
dollari l’anno un camionista, e 

nonostante questo oggi, negli Sta-
ti Uniti, mancano 500mila camio-
nisti. La domanda di manodopera 
è superiore all’offerta. Vale per i 
portuali, per la logistica in gene-

rale, per le grandi catene distribu-
tive e per la manifattura, quindi 
anche per la ceramica»
Che ha appena mandato in ar-
chivio l’edizione 2022 del Cove-

rings: visite in calo, ma opera-
tori soddisfatti…
«I numeri in calo erano prevedi-
bili. La pandemia ha cambiato le 
fiere, che ritroveranno i numeri 
del pre-pandemia, se mai li ritro-
veranno, solo tra qualche anno. In 
più, a mio avviso, Las Vegas si è 
confermata location non ideale 
per un tipo di fiera come il Cove-
rings. Difficile da raggiungere, e 
troppo ‘cara’ rispetto al altre sedi» 
Il mercato USA tuttavia conti-
nua a ‘funzionare’, ma sembra 
se ne giovino soprattutto gli 
spagnoli…
«I volumi iberici sono in aumen-
to continuo: l’Italia recupera sul 
prezzo medio e resta leader nel 
valore, ma sui metri quadrati il 
divario si sta allargando»
Le stime del primo trimestre 
dicono che il mercato della ce-
ramica ‘tira’ ma i più pessimisti 
interpretano il momento come 
un’impennata che precede una 
frenata…
«Impossibile da prevedere: la 
domanda cresce, ma i fattori in 
grado di influenzare l’economia 
sono diversi. Penso alla politica e 
soprattutto alla geopolitica...»
Già: economia in flessione e ten-
sioni internazionali…
«Il panorama è questo, ma rispet-
to al conflitto tra Russia e Ucraina 
il vantaggio degli USA è che è 
una guerra lontana, anche se sugli 
equilibri politico/economici pesa. 
Penso alla popolarità di Biden in 
calo da tempo, all’inflazione, alle 
tensioni internazionali. Tutti fat-
tori che sull’opinione pubblica 
incidono, inevitabilmente. E oggi 
incidono ben più che la pande-
mia, che almeno a livello media-
tico è ormai dietro le spalle». 

(R.C.)

La ‘maledetta primavera’ degli USA,
tra caro-trasporti e inflazione…

I dati sull’export italiano 
di piastrelle (-9% in 
volume, +2% in valore 
nei primi due mesi del 
2022) traducono un 
contesto quantomeno 
contradditorio: il punto 
di vista di Donato 
Grosser, nostro abituale 
interlocutore riguardo le 
vicende d’oltreoceano

PIL in calo dell’1,4% in questo 
primo trimestre 2022 per gli 

Stati Uniti (nel quarto trimestre 
del 2021 era cresciuto del 6.9%), 
che scontano un inizio d’anno così 
così, condizionato principalmente 
dall’insorgenza della variante di 
Omicron, ai problemi sul mercato 
dell’automotive e soprattutto ad 
una crisi della logistica – il costo 
dei container è più che triplicato 
negli ultimi due anni - che mette 
a repentaglio la supply chain, se 
è vero, come è vero, che in molti 
porti americani si stiano accumu-
lando container vuoti ed essendo 
limitati gli spazi nei magazzini di 
stoccaggio sono diversi i grandi 
trasportatori che rimandano con-

tainer vuoti in Asia. Aumentano i 
prezzi delle case come dei generi 
alimentari e dei carburanti, au-
mentano i tassi sui mutui (saliti al 
5% per quelli a trent’anni) e cresce 
l’inflazione (6,4% a febbraio), sti-
mata al 8,5% su fine 2022: scenario 
non granchè, e come tale recepito 
dagli statunitensi la cui preoccu-
pazione principale, secondo un re-
cente sondaggio, riguarda proprio 
l’economia. E se le previsioni pre-
vedono comunque un anno di cre-
scita (solo del 2%, tuttavia, stando 
alle stime di oggi) un terzo degli 
americani valuta con preoccupa-
zione l’inflazione (17%), lo sce-
nario economico generale (12%) e 
la crescita dei prezzi (6%) a con-

fermare che, oltreoceano come in 
Europa, si naviga a vista. Anche 
perché un altro segnale assai poco 
incoraggiante arriva dall’occupa-
zione: anche se il tasso di disoc-
cupazione è molto basso, 3,6%, il 
quadro del livello di occupazione è 
meno incoraggiante, con gli occu-
pati a marzo 2022 ancora al di sotto 
del livello pre-pandemia. «I fattori 
alla base della carenza di posti di 
lavoro – scrivono gli analisti - in-
cludono le preoccupazioni delle fa-
miglie sulle potenziali implicazioni 
per la salute del ritorno al lavoro, 
l’aumento delle responsabilità di 
assistenza familiare, le decisioni di 
prepensionamento e la diminuzio-
ne dell’immigrazione». (R.D.)

Uno scenario 
in chiaroscuro 
per l’economia 
a stelle e strisce…

Uno sguardo all’economia statunitense

Donato Grosser

I NUMERI

Un mercato di nuovo in crescita
Nel 2021 consumo a 289 milioni, +9,9% rispetto al 2020
Supportato dalla crescita economica, il consumo di piastrelle di ceramica USA nel 2021 è stato di circa 
289 milioni di metri quadrati, in crescita del 9,9% rispetto all’anno precedente. Le importazioni hanno 
raggiunto il livello più alto degli ultimi quindici anni, arrivando 207 milioni di metri quadrati (+13,6%) e 
premiando Spagna, prima per volumi, Italia – prima per valore - e Messico in quest’ordine. Si tratta dei tre 
paesi che comandano anche la classifica di inizio anno.

IMPORT USA - IL PODIO DEL 2022 (gennaio/marzo)
milioni MQ 2021 2022 milioni USD 2021 2022
SPAGNA 9,88 10,49 ITALIA 122,74 141,75
ITALIA 6,93 7,7 SPAGNA 100,13 124,05

MESSICO 8,94 7,6 MESSICO 58,1 58,95
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«La vicenda si chiude». Co-
mincia così la nota con cui 

Mindful Partners (già Manda-
rin Capital Partners) annuncia la 
caduta delle accuse a suo tempo 
mosse ad Alberto Forchielli, eco-
nomista imolese indagato dalla 
procura di Milano per una pre-
sunta evasione fiscale di 3,9 mi-
lioni di euro. È della settimana 
scorsa la notizia che il giudice 
per le indagini preliminari del 
tribunale di Milano Luca Milani 
ha infatti emesso una sentenza 
di non luogo a procedere, re-
spingendo la richiesta di rinvio a 
giudizio avanzata dalla Procura 
nei confronti di  Forchielli e di al-
cuni altri consiglieri delle società 
Mandarin Capital Management e 
Mandarin Capital Management 
II, che hanno gestito il primo e 
il secondo fondo Mandarin, «in 
quanto il fatto non sussiste». I fat-
ti contestati a Forchielli, che con i 
suoi fondi ha interesse anche nel 
settore ceramico, avendo creato, 
nel 2017, il Gruppo Italcer con 
una serie di acquisizioni, l’ultima 
della spagnola Equipe, nel mar-
zo 2021, che hanno creato una 
holding da oltre 160 milioni di 
fatturato e quasi 600 dipendenti, 
risalgono al triennio 2013/16. Era 
l’inizio del dicembre di due anni 

fa quando arrivò la notizia degli 
accertamenti condotti dal Nucleo 
di polizia economico finanziaria 
della Guardia di Finanza e della 
notifica dell’avviso di conclusio-
ne delle indagini all’imprendito-
re, finito nel mirino delle Fiam-
me Gialle che avevano indagato 
sulle due società Mcm e Mcm II 
con sede in Lussemburgo, di cui 
Forchielli risulta componente del 
consiglio di amministrazione e 
amministratore di fatto. Nulla di 
fatto, invece, per la soddisfazio-
ne dei vertici di Mindful Partners 
che vedono accolte in toto le loro 
ragioni. «Il nostro ringraziamen-
to – scrive Mindful ai suoi part-

ner - va a tutti coloro che ci hanno 
manifestato in questi mesi la loro 
piena fiducia circa la nostra cor-
rettezza. Ringraziamo altresì il 
team dello studio legale Cagno-
la che ci ha assistito con grande 
professionalità in questa vicenda 
insieme ai consulenti che lo han-
no supportato». Raggiunto telefo-
nicamente dal Corriere di Roma-
gna, Forchielli ha commentato la 
notizia con il suo stile inconfondi-
bile, che ne ha fatto uno dei mat-
tatori anche delle edizioni 2017 e 
2019 di ALLFORTILES: «Feste, 
feste, feste. Tante feste. Il fatto 
non sussiste. Il fatto non sussiste. 
Non c’era niente». (R.D.)

‘Il fatto non sussiste’: cadono le accuse
nei confronti di Alberto Forchielli
L’imprenditore 
ed economista 
imolese, fondatore 
di Mandarin 
Capital Partners, 
era indagato dalla 
Procura di Milano 
per una presunta 
evasione fiscale

IL PREMIO

Gli ‘Abbracci’ di San Patrignano:  
tra i premiati anche Graziano Verdi
All’AD del Gruppo Italcer il riconoscimento con cui la comunità premia 
chi le è stata vicina in questi anni
Un gesto con cui esprimere affetto e per dire un semplice ‘grazie’. E’ l’Abbraccio, atto simbolico per 
antonomasia all’interno di San Patrignano, che la comunità assegna a chi le è stata vicina in questi 
anni. L’ultima edizione si era tenuta nel 2019, la fine dell’emergenza pandemica ha dato modo alla 
comunità di consegnare i riconoscimenti «ai tanti – ha detto Alessandro Rodino Dal Pozzo, presiden-
te di San Patrignano – che ci aiutano anche guardare con maggiore fiducia al futuro».Tra i premiati 
anche Graziano Verdi, CEO di Italcer Group, oltre al Presidente della Regione Emilia Romagna 
Stefano Bonaccini, Giuseppe Lavazza, vicepresidente Lavazza, Carlo Messina, ceo Intesa San Paolo, 
Massimo e Chiara Ferragamo e Cristina Le Grazie, direttore medico di Gilead Sciences Italia.

Alberto Forchielli

Graziano Verdi
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alle vostre proposte?
«In qualche caso bene, in altri 
molto bene. La chimica che si 
è creata tra la nostra azienda e 
la capogruppo funziona e ci ha 
permesso di alzare gli standard: 
ovvio, del resto, che realizzare 
le componenti industriali dove ci 
sono i numeri giusti per farlo ac-
cresce la competitività d’insieme, 
ed in questo momento poter for-
nire proposte complete e all’avan-
guardia è fondamentale»
Già: i mercati sono ostaggio 
di tensioni internazionali che 

li condizionano in modo mol-
to importante, traducendosi in 
aumenti di costi che alterano il 
contesto…
«Le tensioni ci sono anche in Asia. 
La nostra capogruppo, tuttavia, ha 
raggiunto accordi quadro di ampio 
respiro con molti dei suoi fornito-
ri strategici attenuando gli effetti 
di queste alterazioni. Ma la situa-
zione resta delicata e tutti i nostri 
uffici sono al lavoro per affrontar-
la al meglio. Da questo punto di 
vista la dedizione e la competenza 
del nostro personale si sono rive-

late un asset importantissimo, che 
abbiamo scelto di premiare asse-
gnando in tredicesima un premio 
di produzione di 800 euro lordi ad 
ogni nostro collaboratore. Se pos-
siamo vedere, oggi, il bicchiere 
più pieno che vuoto è anche meri-
to di chi lavora con noi»
Il settore ceramico, visto dal 
suo punto di osservazione, come 
sta?
«E’ un settore in continua evolu-
zione, adesso molto concentrato 
sugli aspetti energetici. Siamo al 
lavoro anche noi su quelli, oltre 

che sulle tecnologie user-friendly 
e sulla diagnostica preventiva. 
L’innovazione è fondamentale: 
noi realizziamo l’80% del nostro 
fatturato all’estero, soprattutto 
nei paesi extraeuropei, ma stiamo 
sviluppando progetti importanti 
anche in Italia che crediamo ci 
permetteranno di espanderci ul-
teriormente anche sul mercato 
domestico»
Le capacità di investimento del 
settore ceramico verranno con-
dizionate, a suo avviso, dall’au-
mento dei costi di produzione?
«Non necessariamente: credo in-
vece i produttori più lungimiranti 
continueranno ad investire alla ri-
cerca di soluzioni che garantisca-
no performances energetiche sem-
pre più ‘spinte’. Poi c’è la ricerca 
sul prodotto: lì gli investimenti 
non si fermeranno»
Quanto sta pesando il conflitto 
russo-ucraino?
«Condiziona i volumi che face-
vamo con i produttori che hanno 
sede in quelle zone, ma stiamo già 
surrogandole prendendo altrove le 
quote di mercato che stiamo per-
dendo a causa del conflitto. Tra 
l’altro, come azienda, siamo attivi 
anche al di fuori del settore cera-
mico: con l’extrasettore facciamo 
il 30% del nostro fatturato. Se è 
vero che siamo in mezzo ad una 
tempesta, credo che chi ha lavo-
rato con lungimiranza e si è pre-
parato ad affrontarla avrà modo di 
superarla». (R.C.)

«Il 2022 sarà un anno di cre-
scita, sul settore ceramico 

addirittura del 50%. Continuere-
mo ad investire per garantire ai 
nostri partners le soluzioni più 
avanzate possibili e per acquisi-
re, con le nostre proposte, ulte-
riori quote di mercato». Esiste, 
come noto, anche per le imprese 
un pre e post-pandemia, ed è del 
post che abbiamo scelto di occu-
parci con Roberto Magnani, AD 
di ICF Welko, storica azienda con 
sede a Maranello che, dal 2019, 
fa capo alla cinese Keda Europe. 
L’acquisizione, dice Magnani, «ci 
ha rafforzato, allargando i nostri 
orizzonti: manteniamo un approc-
cio molto italiano alle cose, ma 
la collaborazione costante con la 
nostra capogruppo cinese – spiega 
Magnani - ci permette di conti-
nuare a lavorare su soluzioni sem-
pre nuove e su mercati in continua 
evoluzione»
Penso a logistica e materie pri-
me e ritengo che essere parte di 
un grande gruppo cinese possa 
comunque rappresentare un 
vantaggio…
«Diciamo che è un’opportunità 
di sviluppo per la nostra azienda. 
Abbiamo già fatto diverse instal-
lazioni presso i produttori cinesi 
e sicuramente il nostro contributo 
alla tecnologia, parlo di software, 
di sviluppo, di servizi può aggiun-
gere qualcosa alle produzioni de-
stinate a quei mercati»
Come rispondono i ceramisti 

Roberto Magnani, 
AD di ICF Welko, parla 
di «situazione delicata, 
anche a causa delle 
tensioni internazionali 
e dell’aumento 
esponenziale dei costi 
di energia e logistica: 
ma la ceramica 
– dice – continuerà 
a puntare su impianti 
all’avanguardia,
 in grado di garantirle 
performances sempre 
più elevate»

«Il settore continuerà ad investire:
il 2022 sarà un anno di crescita»

Prima di provare a rispondere, facciamo un passo indietro e riper-
corriamo le tappe principali del – rapidissimo – processo di acquisi-
zione di un vero colosso delle tech compagnie. E’ fine marzo, per l’e-
sattezza il 26. Elon Musk, da sempre molto attivo sulla piattaforma, 
promuove un sondaggio in cui chiede ai suoi followers se Twitter sia 
ancora una “pubblica piazza” che permetta di esercitare il diritto al 
free speech, la libertà di pensiero e di informazione. 
Il sondaggio ha risonanza enorme e si conclude con numerose ri-
sposte negative, tanto che Musk arriva a chiedersi (sempre trami-
te un “cinguettio”) se non sia arrivato il momento di pensare a una 
nuova piattaforma, più libera. La mossa crea ovvio scompiglio e ha 
anche importanti ricadute finanziarie, visto che le azioni di Twitter 
(quotata in Borsa) registrano un repentino calo.

La nostra storia ci porta ora al 9 aprile, data in cui – tra la sorpresa 
dei più – Elon Musk annuncia di aver acquistato il 9,2 per cento delle 
azioni del social. Molti malignano sulla geniale operazione finanzia-
ria del magnate, che dopo aver “artificialmente” fatto calare il valore 
delle azioni procede a un maxi acquisto… Naturalmente, il responso 
della Borsa non si fa attendere, e la quotazione dell’azienda fondata 
da Jack Dorsey volano.
Arriviamo alla terza e ultima tappa della ricostruzione: dopo diversi 
rumors e alcuni annunci sibillini di Musk tramite i soliti “cinguettii”, 
il 26 aprile 2022 Elon Musk e il CDA di Twitter annunciano l’acqui-
sto della piattaforma da parte del visionario magnate americano. 
La cifra è di quelle monstre: 44 miliardi di euro (quasi 55 dollari ad 
azione distribuiti), che di fatto trasformano una società quotata in 
un’azienda privata.
Tornando quindi alla domanda iniziale: cosa succederà con Twitter in 
mano al CEO di Tesla, SpaceX e diverse altre aziende, nonché uomo 
più ricco del mondo (patrimonio stimato di 266 miliardi di Dollari). 
Al di là della (vagamente folcloristica) questione del tasto “modifica” 
dei tweet – cavallo di battaglia di Musk che quasi certamente verrà 
implementato – la chiave sarà il concetto di “libertà d’espressione”, 
tema centrale per le riflessioni del nuovo proprietario. Che sul tema 

ha opinioni ben chiare:  «la libertà di pa-
rola esiste quando qualcuno che non ti 
piace può dire qualcosa che non condi-
vidi», ha detto. E poi: «una piattaforma 
social è valida se il 10% dell’estrema si-
nistra e il 10% dell’estrema destra sono 
ugualmente infelici». E ancora: «Penso 
che dovremmo andarci piano con i di-
vieti permanenti e i ban, anche per es-
sere più liberi possibili».
Certamente l’attenzione di tutti sarà 

sui provvedimenti che verranno presi nei confronti di account for-
temente macchiati di hate speech e affini, ma nel frattempo altro 
cambierà, pare. Della possibilità di modificare i tweet si è detto 
(Musk ha specificato che nel caso sarà concessa agli utenti una fine-
stra temporalmente breve, utile solo a correggere eventuali refusi), 
ma un’altra novità potrebbe riguardare l’algoritmo di Twitter, che 
potrebbe diventare completamente (o in larga parte) open source. 
I rumors sul Twitter targato Elon Musk continuano, ma i prossimi 
mesi saranno decisivi per capire che forma prenderanno i nostri fu-
turi cinguettii. 

Che ne sarà di Twitter?
La domanda corre in rete dopo l’acquisizione 
da parte di Elon Musk, il magnate americano 
già celebre per i marchi Tesla e SpaceX 
(insieme a molti altri)

di Enrico Bertoni

Roberto Magnani e Roberto Caroli negli studi di Ceramicanda
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Abbandonando lo schema del-
le piazze orizzontali per ele-

varsi in altezza, il nuovo edificio 
abbandona lo schema delle piazze 
orizzontali per elevarsi in altezza, 
e nasce come ampliamento nel 
cuore dell’Ospedale esistente e 
deve il suo carattere progettuale a 
una forte attenzione alla persona 
e all’ambiente che si traduce nel-
la scelta di soluzioni sostenibili e 
al contempo architettonicamente 
belle e iconiche. Da qui la deci-
sione, da parte del rinomato studio 
MC A, di utilizzare le grandi lastre 
Laminam per rivestirne l’impo-
nente facciata. Posate nella finitura 
Bianco Assoluto, nuance classica 
della gamma Collection, le su-
perfici ceramiche prodotte dall’a-
zienda fioranese fungono da vere 
e proprie lame a tutta altezza che, 
oltre a contribuire a una serrata 
scansione dei prospetti, svolgono 
una duplice funzione bioclimati-
ca.  Grazie alle ombre portate sulle 
vetrate, infatti, questi frangisole 
contribuiscono alla riduzione dei 
carichi termici causati dall’irrag-
giamento solare, abbattendo il 
fabbisogno energetico legato alla 

climatizzazione degli spazi inter-
ni e incrementando, al contempo, 
la quantità di luce naturale diffu-
sa negli ambienti per effetto della 

riflessione. Nell’ottica di un’archi-
tettura che può determinare non 
solo un impatto zero sull’ambiente 
circostante, ma addirittura un con-

tributo positivo, sulle lastre è stato 
applicato Ambience, il trattamento 
bioattivo di Laminam. Grazie a 
una combinazione di biossido di 
titanio e particelle collaterali, le 
lastre trattate con Ambience atti-
vano a contatto con la luce (sola-
re e anche artificiale) un processo 
naturale che trasforma le sostanze 
organiche inquinanti (VOC, SOV) 
presenti in aria in sostanze inno-
cue per la salute dell’ambiente e 
dell’uomo. Insomma, uno speciale 
rivestimento catalitico che rende 
le stesse lastre delle vere e proprie 
trappole per le particelle inqui-
nanti presenti nell’atmosfera che, 
inertizzate dalla combinazione di 
Ambience e dai raggi solari, sono 
poi dilavate dalle precipitazioni 
atmosferiche. Lo stesso materia-
le svolge un ulteriore ruolo attivo 
contro gli NOx presenti in atmo-
sfera trasformando anch’essi in 
sostanze innocue e prevenendo di 
conseguenza l’accumulo naturale 
di Ozono. In facciata sono state 
applicate anche lastre ceramiche 
Laminam nella nuance Emperador 
Grigio Spazzolato, della collezio-
ne I Naturali. (R.D.)

Laminam per il San Raffaele di Milano 
Con un totale 
di 14mila metri 
quadrati di fornitura, 
Laminam gioca 
un ruolo di rilievo 
nella struttura 
architettonica del 
nuovo Polo Chirurgico 
e delle Urgenze, 
progettato dallo 
studio MC A - Mario 
Cucinella Architects

IL RICORDO

E’ scomparso 
Luciano Sirotti
Socio fondatore di diverse 
aziende ceramiche, 
impegnato nel sociale, 
aveva 80 anni

Il distretto ceramico perde 
un altro dei suoi protago-
nisti. Si è infatti spento, 
all’età di 80 anni, Luciano 
Sirotti, uno dei pionieri del 
comprensorio, socio fonda-
tore di diverse aziende tra 
cui Pi.Sa., Flaviker, Mo-
nosir, Ceramiche Regina 
e Mirage. Insignito negli 
anni Ottanta dell’onorifi-
cenza di Cavaliere del La-
voro dall’allora Presidente 
della Repubblica Sandro 
Pertini, Sirotti era, come 
da ricordo di amici e col-
leghi, «un imprenditore 
illuminato» i cui interessi 
spaziavano anche nei setto-
ri immobiliari e nella finan-
za. Particolarmente attento 
anche al territorio e alle sue 
esigenze, era molto presen-
te anche in ambito sociale 
e culturale: membro, in-
sieme ad altri imprenditori 
del comprensorio, della 
Fondazione Teatro Carani 
che, dopo aver acquistato 
lo storico teatro sassolese 
per donarlo al Comune, ne 
sta curando la ristruttura-
zione. Aveva inoltre con-
tribuito alla realizzazione 
del centro ‘Francesco e 
Chiara’ voluto a Pavullo 
dall’indimenticato Padre 
Sebastiano Beranrdini e 
faceva parte del gruppo di 
imprenditori che si defini-
vano ‘amici di Padre Seba-
stiano’. Ai familiari le con-
doglianze della redazione.
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Il contesto è quello, entusiasta, 
dell’inizio degli anni Ottanta: 

quasi un secondo boom per l’I-
talia rilanciata anche da quella 
vittoria ai Mondiali di Spagna 
che suggerì, attraverso gli azzurri, 
l’immagine vincente di una realtà 
prospera e non priva di potenzia-
lità. Il distretto ceramico, ai tem-
pi, produceva 500 milioni di me-
tri quadrati con 40mila addetti e 
proprio all’interno di una realtà in 
evoluzione come questa nasce Air 
Power Group, che si specializza 
nella progettazione e realizzazio-
ne di macchine per l’applicazione 
degli smalti. «Formazione scola-
stica, conoscenze di marketing e 
molta voglia di fare, la stessa che 
ho condiviso subito con i miei 
soci»: comincia così, Adelmo 
Ivano Giglioli, socio fondatore 
CFO HR di Air Power Group, a 
raccontare una storia lunga 40 
anni di cui lo stesso Giglioli, in-
sieme ai soci Giuliano Compa-
gni e Stefano Fiorini, ha scritto 
i capitoli che fanno ancora oggi 
dell’azienda sassolese un punto 
di riferimento per tutti gli opera-
tori del settore ceramico, grazie 
a soluzioni che hanno rivoluzio-
nato processi e prodotti. Giglioli 
lavorava a Milano, «dove mi ero 
spostato da cinque anni, dopo le 
scuole, e il progetto Air Power 
Group nacque dall’intuizione del 
mio Direttore Commerciale di al-
lora, che intuì le potenzialità del 
settore ceramico». Allora come 
ora particolarmente ricettivo 
quando si tratta di innovazione e 
miglioramento delle performan-
ces. «Cominciammo realizzando 
sistemi aerografi  in grado di svi-
luppare, grazie a fi ammature e 

spruzzature ad aria, effetti campo 
pieno e stonalizzati particolar-
mente adatti alle grafi che di allora 
che si rifacevano soprattutto alle 
pietre – spiega Stefano Fiorini, 
socio e Responsabile dei mercati 
di lingua spagnola di Air Power 
Group – e poi abbiamo seguito 
le diverse evoluzioni del settore. 
Ricordo come negli anni Novanta 
si passò da 5 o 6 applicazioni fi no 
a 28 o 30, come il gres porcella-
nato abbia cambiato le necessità 

dei produttori e anche di come il 
digitale prima, il 4.0 poi abbiano 
rivoluzionato i contesti produtti-
vi». Oggi, spiega Giglioli, «siamo 
in grado di produrre macchine 
che assecondano la fl essibilità 
imposta dalla varietà di spessori 
e formati, garantendo al contem-
po la massima effi cienza, il totale 
controllo di ogni fase e quei ri-
sparmi che sono un ulteriore asset 
su cui valutare le performances 
del processo produttivo». Se la 

tecnologia e l’evoluzione hanno 
cambiato il prodotto ceramico, 
tuttavia, la globalizzazione ha 
cambiato il mercato, schiudendo 
all’impiantistica orizzonti infi ni-
ti. «Abbiamo visto e conosciuto 
il mondo e possiamo dire di es-
sere parte della storia della cera-
mica», aggiunge, non senza un 
certo orgoglio, Fiorini, spiegando 
come «le nostre macchine nasco-
no dal confronto costante con le 
esigenze del mondo ceramico». 

Radicalmente cambiate rispetto 
a quegli anni Ottanta che videro 
Giglioli, Compagni e Fiorini dare 
vita a quella che ancora oggi defi -
niscono «una bella esperienza, af-
frontata con lo spirito giusto, con 
amicizia, fi ducia, rispetto recipro-
co, unendo competenze traversa-
li». I tre sono anche protagonisti 
dell’avventura imprenditoriale 
che ha visto nascere, a Scandiano, 
l’Hotel Boiardo  1495, «funziona-
le – spiega Giuliano Compagni, 
socio e Responsabile Commer-
ciale dei mercati in lingua inglese 
– anche all’attività di Air Power 
Group, dei suoi clienti, dei suoi 
collaboratori ed agenti», ma è il 
settore ceramico la stella polare 
che ne ha guidato la storia uma-
na e professionale. «Siamo par-
titi – ricorda Fiorini - lavorando 
sul 10x10, oggi parliamo di lastre 
da 180x360. E’cambiato tutto, 
dai processi ai materiali, dalle 
quantità agli sviluppi…». Quel-
lo che non è cambiato è la vo-
glia di scommettere su un futuro 
che in Air Power Group è già in 
agenda, «sull’idea – spiega anco-
ra Fiorini – di andare in uffi cio, 
ogni mattina, per dare energia 
alla propria impresa continuando 
ad innovare e senza smettere di 
sperimentare nuove soluzioni». 
Con il prossimo passo già dietro 
l’angolo: «Uno dei progetti già 
pronti è la riduzione degli spazi 
applicativi: realizzarli più corti, 
più veloci, più agili per portarli su 
una sequenza in grado di produr-
re quasi pret-a-porter. In un mese 
dall’ordine al processo di uscita», 
spiega Gilioli pronto, insieme a 
Compagni e Fiorini, ad un’altra 
rivoluzione.

Air Power Group festeggia i 40 anni
L’azienda sassolese, 
specializzata  
nella progettazione e 
realizzazione 
di macchine 
per l’applicazione 
degli smalti, 
ha attraversato 
da protagonista 
la storia del settore 
ceramico. 
«Ed è stata 
– spiegano i tre soci 
Adelmo Ivano Giglioli, 
Giuliano Compagni 
e Stefano Fiorini – 
una bella avventura, 
fatta di entusiasmo, 
competenza 
e voglia di fare»

Adelmo Ivano Giglioli Giuliano Compagni Stefano Fiorini
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alimenti, a differenza ad esem-
pio dei materiali polimerici che 
possono danneggiarsi con l’uti-

lizzo dei coltelli sulla superficie 
diretta. Questo dimostra come 
la ceramica Active Surfaces® di  

Iris Ceramica Group sia idonea 
anche all’impiego come materiale 
da lavoro anche negli stabilimen-

ti di produzione alimentare. Noto 
per le sue proprietà antibatteri-
che e antivirali, antinquinamento, 
anti-odore e autopulenti, Active 
Surfaces®, traduce in concretezza 
la visione lungimirante di Iris Ce-
ramica Group, che da oltre 60 anni 
realizza superfici e applicazioni 
inedite con uno sguardo sempre 
rivolto al futuro, al fine di esplo-
rare nuovi orizzonti e aprire strade 
inedite alla ceramica. 
Dal 2009 Active Surfaces® com-
bina design, scienza e creatività 
dando vita a superfici che non solo 
si caratterizzano per innovazione, 
sostenibilità ed estetica, ma che 
racchiudono un profondo valore: 
essere al servizio dell’uomo nel 
pieno rispetto dell’ambiente e 
della natura. I risultati ottenuti da 
Active Surfaces® in ambito “food 
contact” rappresentano un’ulte-
riore prova dell’importante lavoro 
di ricerca e sviluppo avvalorato 
da una dettagliata documentazio-
ne scientifica, che caratterizza i 
materiali di Iris Ceramica Group. 
Active Surfaces® va quindi oltre il 
tradizionale impiego in ambito di 
architettura, design e arredamen-
to, rappresentando superfici sicure 
e igienicamente ineccepibili sulle 
quali è possibile preparare cibi 
non solo a livello domestico, ma 
anche lavorarli a livello profes-
sionale e industriale, aggiungen-
do al suo utilizzo persino l’im-
piego come ceramica da tavola  
e da cucina.

Active Surfaces®, le superfi-
ci ceramiche eco-attive di 

Iris Ceramica Group ad elevate 
prestazioni tecniche ed estetiche, 
hanno ottenuto due importanti 
certificazioni in ambito “food 
contact”. I riconoscimenti sono 
stati rilasciati da un laboratorio 
accreditato BELAC,  istituto cer-
tificatore per i paesi dell’Unione 
Europea, specializzato nell’ese-
cuzione di test su materiali usati 
in ambito alimentare. I risultati 
attestano che i materiali ceramici 
Active Surfaces® possono essere 
utilizzati a contatto diretto con 
gli alimenti con la massima sicu-
rezza, indipendentemente dalla 
tipologia e formulazione del cibo 
con cui entrano in contatto. Acti-
ve Surfaces® si rivela infatti con-
forme alle direttive dell’Unione 
Europea che regolano il contatto 
con gli alimenti, dimostrandosi 
un perfetto alleato anche in tut-
ti gli ambiti in cui vi è presenza 
di sostanze alimentari. Inoltre, la 
ricerca condotta dal laboratorio 
accreditato BELAC, mette in evi-
denza i risultati eccellenti relativi 
alla capacità di Active Surfaces® 
di essere impiegato in settori in-
dustriali ed altamente professio-
nali in cui vi sia una lavorazione 
del cibo che richiede elevati stan-
dard di sicurezza ed igiene. A tale 
proposito, lo studio certifica che i 
materiali Active Surfaces® riman-
gono igienici e sicuri anche dopo 
svariate ore dal contatto con gli 

Dall’incontro tra design, 
scienza e tecnologia 
nascono le superfici 
eco-attive Active 
Surfaces® su cui lavorare 
e persino consumare 
cibi in totale sicurezza. 
Dall’architettura 
al settore alimentare 
il passo è breve

ACTIVE SURFACES®: innovazione e sicurezza
certificate anche in ambito “food contact”





Dove eravamo rimasti? Alle 
associazioni di categoria 

– precisamente CNA, Lapam e 
Legacoop, ma anche Unitran – e 
ad alcuni consiglieri comunali di 
Fiorano e Sassuolo che ‘appog-
giavano’ la protesta dei tanti au-
tomobilisti fi niti, loro malgrado, 
nella rete del tutor che il Comune 
di Formigine ha accesso sulla Mo-
dena-Sassuolo (1). Tra febbraio e 
marzo oltre 500 multe al giorno, 
introiti monstre per le casse comu-
nali formiginesi e levata di scudi 
delle associazioni e non solo su 
un dispositivo, si disse, mal se-
gnalato. Ora la segnaletica è stata 
migliorata, il tutor – e le multe – 
sono diventate oggetto di conver-
sazione tanto sui social quanto do-
vunque e gli automobilisti hanno 
imparato a farci i contri, con quel 
tratto di strada tra Corlo e Ponte 
Fossa che li ha colpiti a ripetizio-
ne, tanto che le multe sarebbero 
scese a circa 150 al giorno. E, fa-
cile prevedere, caleranno ancora, 
ma nel frattempo le associazioni 
di categoria sono tornate alla cari-
ca chidendo l’annullamento delle 
senzioni elevate quando, a loro 

dire, il dispositivo non era segna-
lato in modo effi cace, proponendo 
il giorno 8 aprile come data limite 
per la moratoria. Si chiedeva, in-
somma, di annullare le sanzioni 
elevate nel corso dei primi due 
mesi di ‘mattanza’, ma la richie-
sta è rimasta tale perché, ha detto 
l’assessore formiginese Corrado 
Bizzini, «l’annullamento non è 
strada percorribile e la segnaleti-
ca, anche prima di essere miglio-
rata, era comunque conforme alle 
normative: non è vero – ha detto al 
‘Resto del Carlino’  - che le multe 
sono diminuite dopo la nuova car-
tellonistica. Già prima, attraverso il 
passaparola e le notizie su social e 
giornali, gli automobilisti hanno ri-
dotto la velocità su quel tratto». Per 
una volta, insomma, non è ‘colpa 
dei giornali: a scriverne, evidente-
mente, abbiamo ‘aiutato’ i condu-
centi ad evitare sgradite sorprese.

Assicurazioni online:
boom di truffe: 4 denunce
tra Rubiera e Casalgrande
In provincia di Reggio Emilia il 
fenomeno delle truffe relative alle 
assicurazioni online è in costante 

aumento e il distretto non ne è im-
mune. Sono state infatti quattro le 
persone denunciate dai carabinieri 
di Casalgrande e Rubiera, attivati 
dalla segnalazione di utenti che 
hanno stipulato contratti che si 
sono poi rivelati falsi. Le indagi-
ni hanno condotto ad un 45enne 
e una 52enne entrambi di Napoli 
mentre i carabinieri di Casalgran-
de hanno denunciato, sempre alla 
Procura reggiana, una 44enne e un 
23enne sempre di Napoli, autori 
dei raggiri. Per tutti l’accusa è di 
concorso in truffa.

Spaccio: hascisc e cocaina
nascosti tra slip e calzini:
un arresto a Scandiano
Fermato dai carabinieri di Scan-
diano (2), è stato trovato in pos-
sesso  di una ventina di dosi di 
cocaina che occultava nel calzino 
e negli slip indossati unitamen-
te alla somma di oltre 400 euro. 
E’ fi nito così nei guai un 49enne 
scandianese, intercettato dai Ca-
rabinieri di Scandiano in via Ken-
nedy.  La successiva perquisizione 
domiciliare ha portato al rinveni-

mento di 12 panetti di hascisc del 
peso complessivo di circa 1,2 kg, 
ulteriori 26 dosi di cocaina, 3 pa-
netti di cocaina del peso di oltre 
un etto e materiale idoneo al con-
fezionamento e alla pesatura dello 
stupefacente nonché ulteriori 900 
euro ritenuti provento dell’illecita 
attività.

Ennesima chiusura
del ponte della Veggia:
è polemica tra i Sindaci
Non è passata sotto silenzio la 
chiusura, domenica, del ponte 
della Veggia (3), chiuso al transito 

per mezza giornata per la seconda 
volta in una settimana. Il 7 mag-
gio l’infrastruttura venne messa in 
standby per rilievi periodici, una 
settimana fa per lavori di Terna 
sulla linea dell’alta tensione, ma il 
Sindaco di Casalgrande, Giuseppe 
Daviddi (4), non l’ha presa benis-
simo. «Purtroppo, come sempre 
accaduto in occasione delle ultime 
chiusure del ponte, il maggiore 
danno della situazione verrà sop-
portato dai cittadini e dagli eser-
centi della frazione di Veggia», 

ha scritto Daviddi, aggiungendo 
come il ‘suo’ Comune venga sem-
pre informato in ritardo. «Occor-
rerebbe – ha aggiunto Daviddi 
- che questi interventi venissero 

discussi con un coinvolgimento 
del Comune di Casalgrande: un 
coinvolgimento tempestivo e non 
all’ultimo minuto». Sulla sponda 
opposta del Secchia, il Sindaco di 
Sassuolo Gianfrancesco Menani 
(5) fa spallucce. «Non vedo grandi 
danni da una chiusura la domenica 
mattina e comunque – le sue di-
chiarazioni alla stampa locale – la 
chiusura è stata concordata con 
Terna e comunicata con congruo 
anticipo». 
(Paolo Ruini – Stefano Fogliani)

Tutor, com’è andata a fi nire…
Le multe sulla 
Modena-Sassuolo 
sono drasticamente 
calate, le polemiche 
no. Le associazioni di 
categoria hanno chiesto 
l’annullamento delle 
contravvenzioni spiccate 
tra febbraio e marzo, 
«quando il dispositivo 
– dicono – non era 
segnalato e�  cacemente», 
ma il Comune di Formigine 
ha risposto picche. 
«Impossibile annullare 
le multe, la cui recente 
diminuzione non dipende 
dalla segnaletica»

La nostra selezione
delle principali notizie

degli ultimi15 giorniL’Almanacco
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Florim, attraverso la Fon-
dazione Ing. Giovanni 

Lucchese,ha donato ai medici di 
Otorinolaringoiatria dell’Ospe-
dale di Sassuolo due strumenti 
per la didattica a distanza dalla 
sala operatoria. I dispositivi, di 
ultima generazione, sono stati 
consegnati da Claudio Lucchese, 
Presidente Florim, nelle mani del 
Direttore Generale dell’ospeda-
le, Stefano Reggiani e di Paolo 
Gambelli, primario del reparto. 
I dispositivi “Realwear HTM-1” 
- sensibili a comandi vocali - per-
mettono di documentare in diret-
ta, con immagini statiche e video 
in alta defi nizione, le operazioni 

chirurgiche, in modo da dare ai 
medici in formazione lo stesso 
punto di vista del chirurgo. Il 
nuovo strumento rappresenta una 
forma innovativa di didattica a 
distanza, che offre ai giovani chi-
rurghi e ai colleghi la possibilità 
di visualizzare in diretta anche da 
smartphone o tablet, quello che 
accade durante l’intervento di 
otorinolaringoiatria. 
Le immagini vengono registrate 
e salvate in cloud restando a di-
sposizione degli operatori sani-
tari anche per successive visua-
lizzazioni. «Questa donazione 
dimostra il legame e l’impegno 
di Florim per l’ospedale e – ha 

detto Stefano Reggiani –  con-
ferma l’importanza e il grande 
valore del percorso di collabora-
zione nato col progetto del centro 
salute & formazione, anche gra-
zie al coordinamento scientifi co 
e alla passione della dr.ssa Mar-
cella Camellini. Al Presidente di 
Florim Claudio Lucchese la no-
stra più sentita riconoscenza per 
la sensibilità e la disponibilità 
che sempre offre nell’ascoltare e 
prendere in carico le esigenze dei 
nostri professionisti, offrendo a 
tutta la comunità risorse preziose 
per il costante aggiornamento e il 
miglioramento dei nostri servizi»

(R.D.)

Un’altra donazione di Florim per l’Ospedale di Sassuolo
Attraverso la Fondazione 
Ing. Giovanni Lucchese, 
donati due strumenti per 
la didattica a distanza 
dalla sala operatoria 
di Otorinolaringoiatria



“Trieste ha una scontrosa grazia. Se pia-
ce è come un ragazzaccio aspro e vo-
race, con gli occhi azzurri e mani trop-
po grandi per regalare un fi ore”. Con 

questi versi del 1919 Umberto Saba dichiarava il 
suo amore per la città ove era nato. In quegli anni 
Trieste viveva il suo massimo splendore mercan-
tile: primo porto dell’Impero austroungarico, lì 
giungevano e da lì partivano bastimenti di ogni 
bandiera e i marinai tedeschi, ungheresi, slavi, 
greci si mescolavano nelle osterie e nelle tratto-
rie ai triestini che li ascoltavano e imparavano le 
loro lingue impervie. In quegli anni sbocciava-
no a Trieste i germogli che per tutto il secolo ne 
avrebbero fatto la capitale letteraria italiana: Sci-
pio Slataper, Italo Svevo, Umberto Saba, Biagio 
Marin, poi Tullio Kezich e Gillo Dorfl es, Fulvio 
Tomizza e Claudio Magris, infi ne Susanna Ta-
maro. Eppure, dal 1915 al 1918 la città vibran-
te di cantieri navali, assicurazioni, commerci e 
fervore intellettuale ha rimbombato degli echi 
cupi delle cannonate, ha visto il fumo azzurrino 
delle esplosioni, ha udito il rosario delle raffi -
che delle mitraglie: dalle sue case si vedeva e 
si sentiva la guerra. Sull’altopiano che circonda 
Trieste, a pochi chilometri dalla città, sono due 
cimiteri di guerra austroungarici, uno a Prosecco 
e l’altro ad Aurisina, minime sintesi dell’imma-
ne tragedia di quell’epoca. Quello di Aurisina, 
più piccolo, accoglie i resti di 1.934 soldati ca-
duti su quelle pietraie. È nella dolina (termine 
sloveno per “piccola valle”) di Sciscek, a poca 
distanza dalla Trieste – Venezia. Appena entrati, 
colpisce la geometria, 12 righe di croci in pietra 
tutte uguali, e la semplicità, ogni croce riporta 
solo uno o due nomi, nessuna scritta, nessun 
monumento, al massimo poche lapidi più alte su 
alcune delle quali compare la data di nascita e 
di morte di più vittime, ventenni, raccolte insie-
me. Su una croce accanto al nome di un caduto 

è riportata l’iscrizione “Zwei Unbekannte Sol-
daten”, “Due soldati sconosciuti”, militi ignoti 
compagni nell’eternità. La scritta mette i brividi: 
se i due erano “Unbekannte”, signifi ca che i loro 
corpi erano irriconoscibili. Il cimitero è curatis-
simo e, diremmo oggi, multietnico: i resti appar-
tengono a soldati  delle dodici nazionalità che 
componevano l’Impero austroungarico, tra essi 
anche Giovanni Driol del 56mo Reggimento di 
fanteria, forse un triestino. Da Aurisina si vede 
Trieste poco lontana, solo qualche chilometro in 
linea d’aria. Migliaia di soldati italiani l’hanno 
fi ssata dalle loro trincee, bianca, abbracciata dal 
mare e più oltre, sfumata, la costa istriana fi no al 
campanile di Pirano. Su quelle pietraie i soldati 
italiani e austriaci hanno vissuto uno di fronte 
all’altro 12 stagioni di dolore, incrostati nelle 

trincee tra fame, gelo, promiscuità, sporcizia, 
parassiti, malattie, e le hanno abbandonate solo 
per lanciarsi in assalti inutili. Ad ogni assalto, 
puntuale, l’ala nera della morte sfi orava i con-
tendenti: per migliaia di soldati italiani le case 
bianche di Trieste, la costa, il campanile di Pi-
rano furono l’ultima luce che ebbero negli occhi 
prima del buio, per gli austroungarici la morte 
giungeva senza senso, quella terra per loro non 
era niente perché non era la loro terra. “Quando 
comincia una guerra, la prima vittima è la Verità. 
Quando la guerra fi nisce, le bugie dei vinti sono 
smascherate, quelle dei vincitori diventano Sto-
ria”, ha detto Arrigo Petacco. Ma hanno senso 
Storia, bugie, Verità per i caduti? Quelle sono 
parole per vivi. 

(L’Amico del Tempo)
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La grazia scontrosa di Aurisina:
sintesi minima di una tragedia immane

Da quelle croci 
di pietra si scorge, 
poco lontana, Trieste. 
Migliaia di soldati italiani 
l’hanno fi ssata dalle 
loro trincee, bianca, 
abbracciata dal mare. 
L’ultima immagine 
prima del buio…

LA STAGIONE TV 2021-2022
Trc-Telemodena: Gio 22:30; Sab 13:00 e 16:30

Telereggio: Gio 22:30; Dom 13:30
Dal venerdì la puntata sarà online su 

www.ceramicanda.com e sulla app Ceramicanda
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A fronteggiarsi, dopo il crollo del Muro,
sono rimaste le ‘odiologie’…
Crimea, Donbass… 
i contendenti 
se le stanno dando 
di santo torto

Prima, tutti a lamentarsi 
contro l’obbligo della ma-
scherina. Adesso al super-
mercato non se la toglie 
più nessuno.

Washington Post: “Aiuta-
vamo l’Ucraina a colpire i 
generali russi”. La scoper-
ta dell’America.

Buffalo, la pulizia etnica 
del suprematista da super-
mercato. Così bianco che 
più bianco non si può.

Per l’Ucraina ci vorrebbe 
un piano Marshall – per 
l’Italia invece non c’è 
niente da fare.

Russia contrariata per 
l’ingresso della Finlandia 
nella Nato – pare non ab-
bia reparti militari nazisti 
da usare come scusa per 
bombardarla.

Grazie alla libertà di stam-
pa siamo sempre informati 
sulla realtà che i regimi 

vogliono far credere.

Segnalazioni. Il raduno 
2022 degli al peni passerà 
alla storia.

L’Italia restituisce a Putin 
lo yacht confiscato. 
Glielo riporterà diretta-
mente Schettino.

L’allenatore del Liverpool 
si rimangia sùbito le affer-
mazioni sul gioco di Con-
te. Klopportunamente.

Non meno di 27 gradi 
d’estate e non più di 19 in 
inverno. La guerra fredda 
si è evoluta in quella ter-
moregolata.

Putin si scusa per le parole 
di Lavrov: “Ha sbagliato a 
dire che Hitler era ebreo. 
Era ucraino”.

Tutti ricordano ancora 
la famosa scatoletta di 
tonno. Dite che Di Maio 
stia facendo aprendi 
Stato?

“La vita è adesso” è da co-
lonna son ora.

Russi esclusi dai campio-
nati sportivi tennistici - 
non dalla squadra dei for-
nitori del gas.

Armi all’Ucraina per di-
fendersi dall’assalto dei 
russi, e alle bariste per 
difendersi da quello degli 
alpini.

Putin: No all’orrore di una 
guerra globale. 
Meglio la bellezza di quel-
la locale.

Che bello ritrovare colle-
ghi che non si vedevano 
da anni e sentire come va! 
Ai corsi di aggiornamento 
per giornalisti ci si va per 
ascoltare gli spettatori.

Dipendenza dal gas: ci sia-
mo salvati in calcio d’an-
golo – anzi d’Angola.

(Massimo Bassi)
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Amicis 4 42013 Veggia di Casalgrande 

(RE). Le informazioni custodite nel 
nostro archivio elettronico verranno 

utilizzate al solo scopo di inviare 
proposte commerciali.

In conformità alla legge 675/96 sulla 
tutela dati personali e al codice di 
autodisciplina ANVED a tutela del 

consumatore

www.ceramicanda.com
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